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Ho iniziato a lavorare nel settore dei rifiuti il 23 settembre 1946, 

durante gli studi universitari di giurisprudenza. 

 

La fase preindustriale del trattamento dei rifiuti.  

Dal dopoguerra al 31.12.1959 i rifiuti vengono ritirati e smaltiti in 

modo artigianale dagli ortolani di Roma che al mattino portano le loro 

verdure ai mercati e poi, con gli stessi mezzi (carrioli, bedford, ecc) 

ritirano i rifiuti e li portano in azienda. Qui, sotto un capannone, si 

procede alla cosiddetta “cernita” per recuperare i metalli, ferrosi e 

non, chiamati “bagaglio”, carta e cartone semmai ce ne fossero stati, 

mentre il residuo organico veniva dato in pasto ai maiali. 

 

 

  

                              I carrioli per la raccolta dei rifiuti  

 

Da quell’esperienza sul campo vengo “stregato” dai rifiuti e matura 

così la mia determinazione di impegnarmi  nel settore convinto 

fortemente che quel modello non potesse più essere sostenuto 

nell’Italia che si avviava verso una espasnione industriale ed 

economica. 
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Dopo 14 anni di “apprendistato”, e viaggi compiuti in Italia e 

all’Estero per approfondire le tecniche di trattamento dei rifiuti solidi 

urbani, partecipando anche nell’aprile del 1959 al primo Convegno 

mondiale dell’ISWA a Scheveningen in Olanda, il 1 agosto 1959 nasce 

il mio  primo brevetto, “Procedimento per il trattamento preventivo di 

utilizzazione dei rifiuti solidi urbani e domestici”  a cui sono seguiti 

negli anni altri 78 fino all’ultimo del 9.07.2021 “Procedimento e 

apparato per la produzione di gas di sintesi di alta qualità per processi 

di recupero di materia da rifiuti a matrice carboniosa”. 
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Roma vive il passaggio dalla fase artigianale alla fase 

industriale  

 

Il Comune di Roma con Delibera 999/59 bandisce un Appalto 

Concorso per l’industrializzazione del ciclo dei rifiuti (raccolta, 

trasporto e smaltimento). Io decido di partecipare, come capofila di 

una compagine di aziende che già operano nel settore ambientale, alla 

realizzazione di un progetto di trattamento e recupero industriale dei 

rifiuti in esecuzione del primo brevetto. 
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Nascono così a Roma i primi impianti al mondo di trattamento 

industriale dei rifiuti, due a Ponte Malnome (Zona Ponte Galeria-

Quadrante OVEST) realizzati dalla SARR e dalla Slia (attivati ad 

aprile 1964) e successivamente due a Rocca Cencia (Quadrante 

EST) realizzati dalla Sorain e dall’Impresa Cecchini (attivati a luglio 

1967). Con questo assetto impiantistico Roma realizza e consegue da 

pioniera lo smaltimento industriale dei rifiuti urbani che al tempo 

erano circa 2400 tonnellate al giorno. 

 

Grazie a questa impostazione industriale e con le prospettive di 

sviluppo che questa lasciava intravedere i rifiuti più che un problema 

diventano una risorsa attraverso il recupero e la valorizzazione delle 

materie secondee la Città gode per anni di un servizio moderno, 

razionale, efficiente ed economico. 

 
L’impianto di Ponte Malnome inaugurato il 29 ottobre 1964 
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Il Sindaco di Roma Amerigo Petrucci inaugura lo Stabilimento di Ponte 

Malnome 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

  

Le 

“Bomboniere”, gli autocollettori adibiti nel 1964 al trasporto dei rifiuti 
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Lo Stabilimento di Rocca Cencia inaugurato nel 1967 

 

Nel 1974, la valorizzazione e il recupero delle materie seconde inserita 

nell’appalto concorso, particolarmente con il prezzo della carta che 

aveva subito un’impennata a seguito dell’improvviso blocco del 

Canale di Suez, generò per Roma, invece che un costo per lo 

smaltimento dei rifiuti, una posta attiva per circa 800 milioni di lire 

sulla voce entrate del suo Bilancio.  

 

Gli impianti nati a Roma negli anni ’60 hanno fatto scuola, sono stati 

oggetto di attenzione da parte di tutti i media, pubblicizzati anche dai 

Cinegiornali del’Istituto Lucee e ricevuto visite di delegazioni private 

e pubbliche di diversi Paesi del mondo. 

  

La Cook, una delle agenzie turistiche più grandi dell'epoca, li inserì 

nei suoi itinerari romani. Perfino la prestigiosa Enciclopedia 

TRECCANI volle testimoniare l’unicità degli impianti romani: “negli 

impianti SO.R.A.IN, Società Riutilizzazione Agricola 

Industriale, di Roma, ove si trattano 1500 ton/giorno di rifiuti, 

recuperando carta in pasta e balle, film di plastica, mangime 

zootecnico in cubetti, barattolame pressato e combustibile 

solido”. 

 

L'esperienza degli impianti romani, grazie a tecnologie sempre 

all'avanguardia, ha portato il Gruppo ad essere leader in Italia e nel 

mondo nel trattamento industriale dei rifiuti solidi urbani. Proprio 

muovendo da questa straordinaria esperienza, sono stati realizzati -  

ed in parte gestiti - impianti in tutto il mondo, da Roma a Milano, da 

Nizza a Sagunto a Murcia, da Barcellona a Madrid, Edmonton, 

Toronto, Rio de Janeiro, Oslo, Sidney, Caracas, Buenos Aires. 
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Al 31 dicembre 2013 gli impianti realizzati su tecnologia romana 

hanno trattato oltre 150 milioni di tonnellate di rifiuti (pari 

all'intera produzione italiana di cinque anni) per recupero e 

valorizzazione delle materie prime seconde (carta in pasta e in balle, 

plastiche PET, metalli, mangimi per animali e compost), per 

incenerimento con produzione di vapore saturo per le industrie ed 

energia elettrica e discariche da cui derivare biogas per energia e 

biometano per autotrazione, per gassificazione con produzione di 

energia dal Syngas. 

 

La fine della gestione privata 

 

Con i 4 impianti realizzati (2 a Ponte Malnome e 2 a Rocca Cencia) 

per una capacità complessiva di trattamento di 2400 ton/giorno, 

tutto funzionò egregiamente fino al settembre 1979, quando, per 

pressioni politiche e soprattutto sindacali che spingevano per 

escludere i privati dalla gestione dei rifiuti, gli impianti furono rilevati 

dal Comune di Roma, attraverso una società pubblica, la Sogein. 

Quegli impianti ad altissima tecnologia, che trattavano per recupero 

tutti i rifiuti di Roma, mal si conciliavano con la mano pubblica e 

così entrarono presto in sofferenza, degradati da una gestione 

inadeguata che li portò infatti alla chiusura mettendo in crisi il 

regolare servizio di smaltimento dei rifiuti della Città che al quel punto 

venivano smaltiti precariamente in varie ex cave divenute discariche 

più o meno improvvisate. 

 

La nascita del COLARI e di Malagrotta 

 

Alle 20.00 del 23 dicembre 1980 il Sindaco di Roma Luigi Petroselli 

mi volle incontrare, insieme all’Assessore al bilancio Ugo Vetere,  in 

Campidoglio. 

Petroselli con il suo fare sbrigativo e diretto mi disse con franchezza 

che avevo avuto ragione nel profetizzare che la pubblicizzazione di 

quegli impianti altamente tecnologici sarebbe stata un fallimento e 

che Roma si sarebbe trovata in poco tempo in emergenza. E infatti di 

emergenza vera e propria si trattava, con parte della flotta degli 

automezzi per la raccolta (93 per l’esattezza) che non sapeva più dove 

scaricare i rifiuti della Città. Il Sindaco, dopo un serrato colloquio di 

oltre un’ora, mi chiese senza mezzi termini di risolvere il problema 

“perché i Romani non potevano trascorrere il Natale in mezzo ai rifiuti” 

e, accompagnandomi all’ascensore, mi disse “so che sei un uomo di 

servizio e salverai Roma”.  
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Io non riesco ad accettare l’idea che l’esperienza di quei gioielli 

tecnologici, che avevano fatto scuola nel mondo, si fosse conclusa in 

quel modo e soprattutto non riesco ad accettare che a Roma non fosse 

possibile realizzare un modello avanzato di gestione industriale dei 

rifiuti e così propongo ai f.lli Giovi, Ercole e Piero, che avevano 

collaborato con me come trasportatori nella gestione dell’impianto di 

Rocca Cencia e che avevo apprezzato per le capacità lavorative, di 

ricostituire un’organizzazione per lo smaltimento industriale dei 

rifiuti di Roma e non solo, con un’occhio infatti puntato sull’intera 

Regione visto che i rifiuti cominciavano ad essere un problema serio 

per tutte le Amministrazioni.  

 

Per un certo periodo infatti, negli anni ’90, tutte le province del Lazio 

conferirono a Malagrotta, tranne la Provincia di Latina. 

 

Per la realizzazione del nuovo progetto viene individuata, l’area di 

Malagrotta per varie ragioni:  

 

a) La disponibilità da parte dei f.lli Giovi  delle cave di Malagrotta 

dalle quali erano stati estratti i materiali inerti utilizzati per la 

costruzione delle piste dell’aeroporto di Fiumicino  

b) L’area era stata già autorizzata dal Comune di Roma fin dal 1975 

- con un’Ordinanza dell’Ufficiale Sanitario Prof.Martelli - ad 

accogliere lo smaltimento dei rifiuti di lavorazione del nuovo 

Centro Carni di Roma  

c) L’area si trovava in una zona agricola in parte già industrializzata. 

In quell’area infatti operava già la Raffineria di Roma. 

d) L’area era già utilizzata come discarica abusiva dei rifiuti urbani 

della zona Ovest della Città 

 

Da questo contesto il 24.10.1984 nasce il COLARI costituito dalla 

E.Giovi Srl, dalla P.Giovi Srl e dalla Sorain Cecchini Srl . 

Lo scopo del Consorzio e dei suoi soci fondatori, forti delle esperienze 

e del know-how maturati a Ponte Malnome e Rocca Cencia, era quello 

di creare un progetto in grado di rinnovare, dopo il fallimento della 

mano pubblica, un servizio efficiente ed economico non solo per i 

cittadini della Capitale ma anche per tutta la Regione, che vedesse 

anche la partecipazione del Comune che, proprio per questo, all’atto 

della Costituzione del Consorzio, fu invitato a farne parte, con una 

lettera inviata al Sindaco Vetere il 26 novembre 1984 . Il Comune 

di Roma non prese in considerazione la nostra proposta. 
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Il COLARI inizia la sua attività il 1 gennaio 1985 e a questo fine 

vengono sottoscritti i contratti di conferimento con ACEA prima e poi 

a seguire nel tempo con AMNU e AMA e poi con i Comuni di Fiumicino 

e Ciampino e con la Città del Vaticano. 

 

Il COLARI diventa un Pianeta attorno al quale si muoveranno le altre 

Società Satelliti che concorreranno alla realizzazione del PROGETTO. 

Il 5.02.1985 viene emessa dal COLARI al Comune di Roma la prima 

fattura per un importo di 234.203.796 Lire 
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Per quanto riguarda il Lazio, dal COLARI deriveranno poi anche gli 

impianti di Albano, Viterbo, Guidonia e i progetti di Latina e 

Bracciano al servizio della Regione. Alla fine degli anni ’70 era stato 

attivato anche l’impianto di Colfelice al servizio della Provincia di 

Frosinone. 

 

La discarica di Malagrotta 

 

Con il progetto definitivo del prof.ESU, Ordinario di Geotecnica alla 

Sapienza di Roma e considerati uno dei massimi esperti di ingegneria 

ambientale del tmpo e del prof.CALENDA, Malagrotta viene  

trasformata in una discarica controllata e a norma del D.P.R 915/82 

che proroga le autorizzazioni regionali 2615/86 e 6624/86, con tutte 

le 36 autorizzazioni che poi nel tempo si sono succedute fino all’ultima 

Ordinanza Commissariale n.551 del 3.07.2013.  

 

I 161 ettari della discarica vengono protetti dal Polder, una cintura 

protettiva di cemento e bentonite, innestata sull’argilla, un’opera 

ciclopica di cui Malagrotta è l’unica discarica al mondo ad essere 

dotata. 

 

E’ opportuno ricordare anche che la realizzazione del Polder nasce da 

un suggerimento del Pretore “ambientalista” Gianfranco Amendola 

che si era interessato al problema dei rifiuti di Roma e di Malagrotta.  

Fu proprio lui a suggerirci di realizzare un Polder per proteggere la 

discarica dalla possibile contaminazione proveniente dagli 

insediamenti abitativi “spontanei” e senza servizi e dalle tante attività 

produttive e artigianali, anche zootecniche, senza controllo, presenti 

nel territorio circostante, sfruttando anche la particolare 

conformazione dell’area che poggiava su un grande blocco di argilla 

profondo fino a 1000 metri. 

E ancora: il Polder è stato realizzato tra settembre 1986 e novembre 

1987 con l’apertura e la gestione di 3 cantieri, lavorando a ciclo 

continuo e con 4 impianti di escavazione in esercizio contemporaneo 

e all’opera hanno partecipato 17 imprese di primissimo livello, in 

particolare la Presspali di Milano, esecutrice del diaframma, che aveva 

contribuito all’isolamento del perimetro di Chernobyl dopo il disastro 

nucleare. 

Questi dati dimostrano l’impegno enorme profuso per la realizzazione 

di una protezione ambientale “ciclopica” che non trova riscontro in 
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alcuna discarica al mondo, a riprova dell’attenzione che la E.Giovi ha 

sempre dimostrato nello svolgimento della sua attività. 

La tenuta del Polder è stata oggetto di una pubblicazione del 7.3.2022 

dell’Università La Sapienza di Roma, sull’ Italian Journal of 

Engineering Geology and Environment, dal titolo “ Il diaframma di 

cemento e bentonite della discarica di rifiuti urbani di 

Malagrotta: analisi di efficienza”, nella quale i proff.Braga e 

Prestininzi hanno dimostrato con dati scientifici come il Polder di 

Malagrotta continui a garantire una perfetta tenuta e una protezione 

totale dell’area evitando ogni rischio di fuoriuscita del percolato 

dall’area circostante, così concludendo. 

“Le indagini eseguite nell’area di Malagrotta (Roma-Italia) 

orientate alla valutazione dello stato di conservazione del 

diaframma plastico costruito tra il 1986 e 1987, mostrano 

che l’opera è nella condizione di garantire la totale 

discontinuità idraulica dell’area che contiene la grande 

discarica di RSU, così come previsto dalle Direttive emanate 

dal Consiglio delle Comunità Europee n.75/442 del 15 

luglio 1975. Si tratta di un’opera di grande dimensione e 

importanza che forma una barriera di sicurezza ambientale 

intorno ai 161 ha dell’area di smaltimento dei rifiuti.  

Le analisi idrogeologiche e meccaniche effettuate hanno 

mostrato che il comportamento del diaframma plastico è in 

linea con i dati previsti dal progetto e i controlli del collaudo. 

I risultati complessivamente ottenuti, sottoposti ad 

elaborazione statistica, confermano l’efficienza del 

diaframma. 

A distanza di oltre 35 anni dalla sua costruzione il 

diaframma plastico di cemento e bentonite mostra un 

eccellente stato di conservazione che consente di garantire 

la totale discontinuità idraulica dell’area che contiene la 

grande discarica di Malagrotta” 
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Malagrotta è stata operativa al servizio di Roma per 30 anni, fino 

al 30.09.2013, garantendo alla Città un servizio ininterrotto, 

notte e giorno, oltre a rilevantissime economie in termini di costi 

del servizio ( oltre 2 miliardi di euro se si raffrontano le tariffe 

praticate a Roma con quelle della discarica pubblica di Scarpino 

a Genova). 
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La Città delle Industrie Ambientali di Malagrotta 

 

Attorno alla discarica sono stati realizzati via via gli impianti di 

Trattamento Meccanico Biologico (TMB) di Malagrotta 1 e Malagrotta 

2 a cui si aggiungono il Gassificatore per la trasformazione in energia 

del CDR (Combustibile Derivato dai Rifiuti) prodotto dagli stessi 

impianti, l’impianto per la produzione di energia dal biogas, l’impianto 

per la produzione di biometano, l’impianto eolico e l’impianto 

fotovoltaico. Si è completata così “la Città delle Industrie 

Ambientali di Malagrotta” 

 

 
L’ingresso delle Città delle Industrie Ambientali 

 

 

 
 

           Il Gassificatore e l’impianto TMB2 di Malagrotta 
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Il Gassificatore di Malagrotta 

 

Va ricordato che è stato autorizzato con l’Ordinanza Commissariale 

n.16 del 2.03.2005 e con A.I.A del 13.08.2009 per una capacità di 

182.500 ton/anno di CDR su tre linee, realizzato con investimenti 

tutti in capo al COLARI e ha prodotto energia in fase di esercizio 

(2009-2011) con la prima linea dimostrativa (primo impianto 

industriale di Gassificazione in Europa) e avrebbe dovuto essere 

completato con le altre 2 linee,la cui richiesta è stata presentata in 

Regione ma è stata fermata dalle pastoie burocratiche e dalle 

inadempienze amministrative. 

Va altresì ricordato che il 30. 01. 2017 abbiamo proposto alla 

Regione Lazio di trasformare il SYNGAS prodotto dal Gassificatore 

in un impianto di produzione di metanolo (materia anziché energia). 

Questa trasformazione avrebbe consentito allo stesso tempo di: 

-adempiere alla Direttiva Europea (1315/2015) che obbligava le 

raffinerie a produrre combustibile usando, a partire dal 2020, almeno 

il 10% di biocarburanti (metanolo), da fonti rinnovabili (rifiuti) 

-azzerare i fumi. 

-ridurre drasticamente la produzione di anidride carbonica 

E questo precorrendo di anni gli interventi di decarbonizzazione 

e neutralità climatica di cui oggi tanto si parla relativamente alla 

Transizione Ecologica. 

 

Il Gassificatore di Malagrotta 
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La Stazione di Tritovagliatura di Rocca Cencia 

 

Come già in passato con Malagrotta anche la realizzazione della 

Stazione di Tritovagliatura di Rocca Cencia eviterà a Roma di 

affrontare una nuova emergenza:  

  Il 16 giugno del 2011 l’Unione Europea infatti aveva aperto nei 

confronti del  Governo Italiano la procedura di infrazione n. 4021 

contestando al Lazio, e a Roma in particolare, il conferimento in 

discarica di rifiuti non trattati. 

Per evitare le pesanti sanzioni previste dalla procedura di infrazione 

era necessario che a far data dal 10 aprile 2013 in discarica venissero 

inviati solo i residui trattati e non più il “tal quale”. 

 

Al COLARI venne ordinato dal Commissario Sottile di far lavorare in 

emergenza anche la terza linea di riserva del TMB di Malagrotta2. Ma 

non bastava. Rimanevano da trattare, sempre per corrispondere 

all’ingiunzione dell’Unione Europea, 1000 ton/giorno. 

 

La soluzione era resa più difficile dalla ristrettezza dei tempi e fu il 

Colari a trovarla proponendo di realizzare nella esistente Stazione di 

Trasferenza di Rocca Cencia un impianto di Tritovagliatura in grado 

di ricevere e differenziare i rifiuti da avviare a Recupero negli appositi 

impianti italiani. Questa soluzione venne autorizzata con 

Determinazione Provinciale per 10 anni e realizzata a tempo di record 

cosicché l’11 aprile 2013 tutti i rifiuti di Roma venivano trattati e 

avviati a Recupero rispettando l’impegno assunto dal Governo 

Italiano con l’Unione Europea e scongiurando l’applicazione delle 

pesantissime sanzioni previste (nota bene: il 9 dicembre 2016 la 

Commissione Europea ha archiviato la procedura di infrazione 

avviata il 16 giugno 2011). 

Va qui ricordato che per gli stessi motivi Napoli e la Campania 

(cioè la collettività) sono state sanzionate dall’Unione Europea e 

hanno pagato 120 mila euro al giorno di sanzioni.  

 

 

La Stazione di Tritovagliatura di Rocca Cencia 
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L’impianto Tmb di Guidonia 

 

Il progetto iniziale di rendere Roma e il Lazio autosufficienti in termini 

impiantistici ha portato anche alla realizzazione dell’impianto TMB di 

Guidonia, autorizzato il 2 agosto 2010 con Determinazione N. C1869 

in grado di completare il fabbisogno di smaltimento di prossimità di 

Roma e dei numerosi Comuni dell’area circostante. 

Collaudato nel 2015 è stato fermo per oltre 4 anni a seguito di un 

procedimento giudiziario e finalmente dissequestrato a giugno 2020 

dopo la conclusione positiva del procedimento che ha confermato la 

piena legittimità dell’operato del Gruppo. 

Il 20.07.2022 il Sindaco di Roma e della Città Metropolitana Roberto 

Gualtieri, con un’Ordinanza contingibile e urgente, ha ordinato 

l’apertura dell’impianto considerandolo strategico per la risoluzione 

dei problemi di gestione dei rifiuti di Roma Capitale.  

 

Guidonia rappresenta il modello più evoluto per quanto riguarda gli 

impianti di trattamento meccanico biologico dei rifiuti solidi urbani. 

 

 

 

L’Impianto TMB di Guidonia 

 

 



20 

 

 
 

Il bacino di stabilizzazione 

 

 

Con le stesse impostazioni tecnologiche e progettuali di Guidonia il 

23 marzo  e il 13 aprile 2021 sono entrati in funzione a Madrid e a 

Iasi, in Romania, due impianti TMB da 148.000 ton anno.  

L’impianto di IASI è stato assegnato con Gara Europea e finanziato 

dall’Unione Europea. 

 

 

 

L’impianto di Madrid inaugurato a marzo 2021 
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L’impianto di Iasi inaugurato ad aprile 2021 

 

E ancora: con le tecnologie romane applicate a Malagrotta 

nell’impianto di Trattamento Biologico TMB2 e a Guidonia si sta 

completando sempre a Madrid la realizzazione di un modernissimo 

impianto TMB da 700.000 tonnellate/anno che consentirà la 

stabilizzazione totale della frazione organica contenuta nei rifiuti 

indifferenziati. E questo dopo che il satellite dell’Agenzia Spaziale 

Europea nell’agosto 2021 aveva rilevato enormi perdite di 

metano dalla discarica di Madrid. 

Tempestivamente il gestore si è attivato per la soluzione del problema 

affidando alla SCT - Sorain Cecchini Tecno, che oggi ha sede a 

Valencia, la realizzazione con le nostre tecnologie romane, di un 

modernissimo impianto di Trattamento Meccanico Biologico TMB che 

sarà pronto entro marzo e risolverà il problema della 

biostabilizzazione della frazione organica. 

 

E’ previsto un grande evento inaugurale alla presenza del Sindaco di 

Madrid e dei rappresentanti dell’Agenzia Spaziale Europea e della 

Commissione. 
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Ansa 12 novembre 2021 

 

 

 

 

Il bacino di stabilizzazione nell’impianto di Madrid in fase di realizzazione 
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L’esperienza al servizio delle emergenze 
 
L’esperienza e la conoscenza del settore del trattamento dei rifiuti 

urbani mi sono da sempre universalmente riconosciute in Italia e 

all’Estero e sono state spesso richieste per individuare e realizzare 

soluzioni innovative e tecnologicamente avanzate. 

 

Valgano tra i tanti alcuni esempi: 
 
 

Russia 
 
Nel 1976, dopo la visita agli impianti di Rocca Cencia del Sindaco di 

Mosca, mi fu richiesto di partecipare alla Fiera Ambientale di Mosca 

e l’Accademia della Scienza lo invitò ad illustrare in quel contesto 

l’intero ciclo del trattamento dei rifiuti di Roma, con la proiezione del 

documentario “Vanno si trasformano tornano” inciso per 

l’occasione in russo, prodotto per raccontare la storia e l’esperienza 

degli impianti romani..   

 

Nel 2014 sono stato chiamato a Mosca per analizzare e progettare un 

imponente ed avanzato modello di trattamento integrale dei rifiuti 

urbani con realizzazione, sul modello romano di Malagrotta, di una 

Città delle Industrie Ambientali con annessa discarica. 

 

 
 

 
Mosca- 2014 
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Venezuela 

 
Nel 1978 Caracas è in piena crisi per la raccolta e il trasporto dei 

rifiuti. Una delegazione venezuelana visita gli impianti di Roma e 

chiede al nostro Gruppo di intervenire. Dopo un viaggio ricognitivo a 

Caracas elaborammo un progetto che prevedeva di suddividere la 

città in 4 settori, comprendenti tutti i servizi 

(pulizia,raccolta,trasporto e smaltimento) e di bandire una gara 

internazionale. Il Gruppo si aggiudica la gestione di un settore e, come 

era già accaduto per San Paolo del Brasile, vengono portate da Roma 

le attrezzature pilota. A Vitoria, vicino Caracas, insieme ad 

imprenditori locali viene costituita la Sabempe che diventa la prima 

società ambientale del Venezuela. Viene costruita una flotta di 

autocollettori che entrano in funzione e Caracas è salva. 

 

Milano 

Nel 1995 Milano visse una crisi forse più grave di quella che oggi vive 

Roma, con i rifiuti che lambivano i primi piani dei palazzi. L’Assessore 

all’Ambiente di Milano Walter Ganapini chiamò in soccorso me e il 

Gruppo e in soli 8 mesi trasformammo i capannoni della ex Maserati 

in moderni impianti di Trattamento Meccanico Biologico che 

permisero a Milano di uscire dalla crisi. 

Quegli impianti hanno funzionato regolarmente ed efficientemente 

prima di essere dismessi con l’avvento dell’inceneritore di Silla2. 

 

 

Egitto 

Nel 2021 sono stato chiamato da una compagine di aziende italiane 

ed internazionali interessate alla attuazione del Progetto Egitto, un 

imponente programma di sviluppo edilizio residenziale promosso dal 

Governo Egiziano, da realizzarsi – previa bonifica dei circa 160 ettari 

occupati della discarica di Al-Wafaa Wa Al-Amal – in un sito destinato 

ad ospitare la “Città Internazionale”, una Smart City datata della più 

avanzata tecnologia. 

 



25 

 

Waste to Chemical – WTC    

Dai rifiuti alla materia 

L’attenzione costante verso le nuove tecnologie e l’evoluzione delle 

sensibilità ambientali mi ha sempre spinto ad approfondire nuovi 

sistemi di valorizzazione dei rifiuti soprattutto in considerazione della 

rinnovata normativa europea in materia di decarbonizzazione e 

neutralità climatica e degli obiettivi in tale senso fissati dall’Unione 

Europea per il periodo 2030-2050. Ricordo che già in anticipo sulle 

determinazioni dell’Unione Europea la proposta alla Regione Lazio di 

trasformazione del Gassificatore di Malagrotta da produttore di 

energia a produttore di materia. 

La tecnologia avanza e cose che fino a qualche anno prima erano 

ritenute impossibili o antieconomiche stanno diventando oggi realtà. 

È successo nel passaggio dalle discariche ai termovalorizzatori e sta 

succedendo ora con il riciclo chimico: ossia la conversione chimica 

delle frazioni difficilmente o non-riciclabili in prodotti come l’Idrogeno 

o il metanolo. 

Oggi le società più avanzate si stanno orientando verso questa 

soluzione e sta crescendo ovunque nei Paesi più sviluppati 

l’attenzione al riciclo chimico dei rifiuti mediante il processo di 

Gassificazione. 

 

Valga l’ esempio della JFE Engineering, multinazionale giapponese 

molto presente nel settore ambientale, da oltre 20 anni impegnata nel 

settore della Gassificazione, che,  in un Comunicato Stampa ufficiale, 

ha confermato  la sua decisione strategica di puntare, dopo aver 

realizzato nel mondo oltre 300 termovalorizzatori, sul processo di 

trasformazione dei rifiuti solidi in idrogeno, ammoniaca, urea, 

metanolo e etanolo, utilizzando l’esperienza comprovata della 

gassificazione dei rifiuti per la produzione di energia sperimentata in 

oltre 20 impianti operativi in Giappone e sta già testando in uno dei 

suoi impianti la produzione di etanolo dal Syngas. 

 

Questo cambiamento di strategia della multinazionale giapponese 

JFE è anche frutto dei nostri incontri e confronti sull’argomento come 

mi è stato testimoniato personalmente dal Vice Presidente della JFE 

dott. Sekiguchi, che il 23 settembre 2021 ha scritto : 

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

Egregio Avv. Cerroni, 

Sono trascorsi quasi tre anni dalla Sua ultima visita alla nostra sede in 
Giappone. Durante      quella visita, nel febbraio 2019, ha gentilmente 
condiviso con il nostro Presidente, il signor Hajime Oshita, e con me, la 
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sua visione del futuro del trattamento dei rifiuti. 

In quell'occasione ci ha avvertito che un profondo cambiamento si 
sarebbe presto verificato nel mondo del trattamento dei rifiuti. Ci riferito 
della crescente richiesta da parte della società e delle istituzioni di tutto 
il mondo di andare oltre il recupero di energia dai rifiuti, verso il 
recupero di materia e che, in questo contesto, la gassificazione avrebbe 
avuto un ruolo fondamentale. 

La Sua previsione, ancora una volta, si è rivelata corretta.  

Vorrei quindi cogliere l’occasione per esprimere, a nome di tutti in JFE 
Engineering Corporation, il mio più sincero apprezzamento per i Suoi 
consigli, che ci hanno permesso di prepararci per tempo ed essere 
pronti ora a svolgere un ruolo chiave in questo nuovo mercato. 

 
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 

 
 

 
 

 
 

Questa è la mia storia che si interrompe il 9 gennaio 2014 con 

l’inizio della gogna mediatico-giudiziaria che compie proprio 

domani 10 anni e che ha portato al mio totale allontamento dal 

contesto professionale e con me alla distruzione progressiva del 

Gruppo e, ancora di più, ha trascinato Roma in una condizione 

di degrado ambientale che ogni giorno da anni ci viene ricordato 

dalla stampa. 

 

Gli effetti più devastanti sono stati e sono legati alla emissione 

delle interdittive antimafia che hanno colpito me e il Gruppo e 

che di fatto hanno reso me un “soggetto indesiderabile” 

segnato indelebilmente con il marchio di “mafioso” 

 

 

 


